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Ai re che non governano nulla e
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“Qui possiamo regnare sicuri, e a mio parere
regnare è una degna ambizione, anche se all'inferno:
meglio regnare all'inferno che servire in paradiso.”


Il paradiso perduto - John Milton









ANTEFATTO


Portland, 15 aprile 1925


Io Tzar, Master dei vampiri di Portland, una volta Takelot di Tebe, ricevo parte di un antico manufatto dal Professor Roger Kent per custodirlo e non per servirmene.


Tale oggetto è troppo pericoloso perché vada in mani sbagliate e con Roger Kent abbiamo stabilito di disperderne le parti e nasconderle in posti differenti, in modo da rendere la sua ricomposizione difficile. Se succederà quello che non deve succedere, in questo modo, chi dovrà salvarci dal male avrà il tempo di organizzare un piano di difesa.


Siamo nelle mani degli Dei e armati del nostro senso di giustizia.


Qui firmo con il sangue.


In fede, Tzar, Master di Portland









1


LA PIOGGIA


La pioggia sembrava cadere sempre più insistente e il terreno farsi più scivoloso. Roger Kent scivolò sul terreno fangoso e terminò la sua corsa, ruzzolando in una pozzanghera profonda. Non doveva farsi prendere da Robert Ronson, perché non era più suo socio e ora lo stava inseguendo per ucciderlo. Si alzò dopo aver creduto di sentire l’uggiolare dei cani e ricominciò la sua fuga. Ormai non aveva più né fiato né forze. Controllò ancora una volta la sfera nella sua tracolla per assicurarsi di non averla persa. Non doveva cadere in mani sbagliate o sarebbero successe cose a cui nessuno avrebbe mai potuto trovare rimedio e la realtà come la conosceva non sarebbe più stata la stessa. La settimana prima era soltanto un reperto che avevano trovato in Medio Oriente durante uno scavo archeologico e portato in America insieme ad altri reperti dello stesso scavo, compresa una tavoletta in argilla, una piattaforma in pietra a cerchi concentrici e altri piccoli oggetti che sembravano avere un collegamento tra di loro. Sulla tavoletta, fatta interpretare da uno studioso del posto, si parlava della sfera in termini poco rassicuranti e sull’uso di essa per riti magici appartenenti a un mondo parallelo. I caratteri usati sembravano appartenere a una evoluzione isolata della scrittura sumerica e la piattaforma era stata ritrovata in frammenti piuttosto grandi che successivamente avevano ricomposto.


Una volta percepito il potere dei manufatti, il pensiero che si era insinuato nella sua mente era che non erano stati danneggiati dal passare dei millenni o per un evento geologico, ma perché non venissero più usati da nessuno, così aveva deciso che avrebbe rispettato il volere degli antichi e disperso le parti dove sarebbe stato difficile recuperarle. La sfera era l’ultimo pezzo.


Sentì vibrare il contenuto della borsa come un diapason e, dopo poco, un colpo di fucile lo colpì di striscio a una gamba e dovette soffocare un grido in gola. Si trattenne e continuò la corsa, nonostante la ferita lo indebolisse. Tentò di addentrarsi ancora di più nel bosco in una fuga senza speranza, cercando di raggiungere chi lo avrebbe aiutato, ma le sue condizioni lo rallentavano. Dopo aver affrontato faticosamente ancora buona parte del percorso, la gamba gli cedette e capì che non ce l’avrebbe fatta. Poteva sentire in lontananza i cani dei suoi inseguitori avvicinarsi. Trovò un punto vicino a una quercia e tentò di scavare con le mani una fossa abbastanza profonda. Sarebbe tornato in un secondo momento a prenderla, se fosse stato ancora vivo. Infilò la sfera nella buca e la coprì con terra e foglie. Incise la corteccia dell’albero con un simbolo di protezione, attese che questo scomparisse e ricominciò a scappare.


Dopo aver fatto ancora una cinquantina di metri a zig zag fra gli alberi, il silenzio calò come una musica di sottofondo inquietante. Aveva smesso di piovere e non udiva più né i cani né i cacciatori. Si appoggiò a un albero per concedersi un sospiro di sollievo. Qualcuno gli posò una mano sulla spalla e capì che la corsa era finita.


«Ti mando l’indirizzo sul telefonino e, Christabel…non ti aspettare la facciata di un ufficio tradizionale», disse Bruce dopo un momento di sospensione. «Sembra un semplice capannone e non ha insegne. Ti aspetto domani mattina.»


«Come se fossi già lì», lo rassicurò mentre infilava alcune cose nella valigia.


«Sì, anche se forse non è solo per l’ansia di iniziare il lavoro», la pungolò.


«A domani mattina», tagliò corto la ragazza senza tanti complimenti.


«A domani. Portati tutto quello che ti serve, perché quando firmerai non avrai il tempo di tornare a casa: inizierai subito», aggiunse lui.


Bruce aveva l’abitudine di rendere ogni cosa un fastidioso dovere e una condanna a vita, cosa che si era intensificata con la promozione a capo del dipartimento, ma non le andava di restare a Firehill ad aspettare che crescesse il muschio sugli alberi.


Quindi finì di preparare le valigie e saltò in macchina il giorno dopo.


Quando riuscì a capire dove si trovava il Dipartimento 0, si accorse di essere vicino al vecchio porto, in una parte non ancora del tutto ristrutturata del quartiere. Appariva come un magazzino di qualche ditta dell’industria ittica, solo che non aveva insegne.


Lasciò la macchina nel parcheggio, dove sembrava che non ci fosse nessuno e si avviò verso l’ingresso. Per un attimo pensò che Bruce le avesse fatto uno scherzo, ma l’umorismo non faceva parte della sua genetica.


Si avvicinò alla porta e, come se già sapessero che era lì davanti, questa si aprì. Non aveva notato nessuna telecamera.


«Venga, Ms. Kane», la invitò un uomo sulla quarantina e i capelli rasati che vestiva un completo scuro stile “Matrix”. «L’agente Richardson la aspetta.»


All’interno era un modernissimo ufficio con pareti bianche e bordure in acciaio.


Le tre telefoniste vestite di blu della reception sembravano gemelle ed erano anche pettinate allo stesso modo. Apparentemente sembrarono ignorarla, ma Christabel notò che una di loro la seguiva con lo sguardo senza farsi notare.


L’ufficio di Bruce era l’ultimo del corridoio. L’uomo che l’aveva accompagnata aprì la porta a vetri e la fece entrare, per andarsene subito dopo senza aggiungere commenti.


«Ciao, Christabel!» Bruce le tese la mano, alzandosi in piedi e restando dietro alla scrivania.


«Ciao», rispose la ragazza stringendogliela. «Mettiamo subito in chiaro le cose: prima di firmare, voglio sapere cosa mi aspetta.»


Era sua abitudine parlare chiaro, anche se sapeva già di accettare.


«Se ti siedi, inizio a leggerti il contratto», le disse sorpreso dal fatto che fosse passata subito al dunque.


La ragazza sbuffò e si sedette, riservandosi di aggiungere altro in un secondo momento.


Dopo i primi cinque minuti di lettura del contratto, la sua attenzione stava già scemando e la sua mente iniziò a divagare. Diede uno sguardo intorno attraverso la porta a vetri in cerca di qualcosa di più eccitante della burocrazia.


A dire il vero, non vedeva l’ora che il lavoro iniziasse per poter perseguire il suo principale obiettivo e la lettura dei moduli l’avrebbe saltata volentieri.


«Dovrai sceglierti un compagno, perché nelle ore stabilite, non potrai andare in giro da sola…sei una consulente, capisci?» Questa frase la svegliò all’improvviso e si accorse che aveva finito di leggere il contratto.


«Devo scegliere qualcuno?» balbettò. Chi? Non conosceva nessuno!


«C’è una lista di candidati che analizzerai dopo», rispose e le porse una lista di nomi. «Questo è il tuo indirizzo: abbiamo scelto una casa per te in Valley Street…» proseguì infilandole in mano un altro foglietto e un mazzo di chiavi.


Si lasciò cadere all’indietro sullo schienale. Sentiva che si sarebbe annoiata, nonostante tutto. Si spinse con la sedia fino alla porta a vetri, favorita dalle rotelle alla base, mentre Bruce compilava la sua parte di contratto.


Nel corridoio sembrava esserci almeno un minimo di movimento, addirittura un po’ di confusione. All’improvviso un individuo, all’apparenza fuori tema in quell’ambiente, spuntò dietro a due agenti che sembravano non volerlo lasciare proseguire. Il suo passo era deciso e non era di certo di buon umore, vista l’espressione della sua faccia. Non poteva essere un agente vestito in quel modo: jeans, stivali e giacca di renna con le frange. Inoltre portava i capelli rossi disordinati e lunghi. Si fermò di fronte alla loro porta e lei si spostò dalla traiettoria, prevedendo che non l’aprisse con molta delicatezza, infatti la spalancò facendola sbattere contro il muro e questa si incrinò longitudinalmente, restando insieme per miracolo.


Avanzò verso Bruce con fare minaccioso e lo inchiodò con lo sguardo, dopo essersi appoggiato con le mani alla scrivania. Non si era nemmeno accorto che nella stanza ci fosse qualcun altro.


Bruce indietreggiò con la sedia fino al muro, tenendolo d’occhio come un coniglio spaventato. La sua espressione sorpresa era davvero comica e un sorriso iniziò ad allargarsi sulla bocca della ragazza, sicura che lo spettacolo l’avrebbe divertita.


«Tu non puoi farlo!» gridò in faccia a Bruce. «Non merito di essere sospeso!»


Gli stava puntando il dito in faccia come un’arma ed era convinta che si stesse comunque trattenendo. La sua voce era baritonale e leggermente rauca, non come certi uomini che quando sbraitano assumono toni acuti. E questa era un’ottima premessa.


«Ho dovuto farlo, mi dispiace…» balbettò Bruce tenendo d’occhio quel dito come se da un momento all’altro potesse diventare un coltello e farlo a fette.


«Se non avessi agito così mi sarebbe scappato! È questo il ringraziamento per aver riacchiappato un fuggitivo?» tuonò l’individuo dai capelli rossi.


Dopo queste parole si raddrizzò, incrociando le braccia e guardando Bruce come se stesse aspettando delle scuse da lui.


Il coniglio impaurito si avvicinò con cautela al bordo della scrivania, appoggiandoci i gomiti e intrecciando le dita nel tentativo di avere un atteggiamento professionale.


«Sean, ti presento Ms. Christabel Kane, la nostra nuova consulente di paranormale,» tagliò corto Bruce per evitare di dargli una risposta e per richiamarlo contemporaneamente a mantenere il contegno.


Sean, anziché girarsi subito, sembrò per prima cosa annusare l’aria e Christabel realizzò in quel momento che non si trattava di un essere umano.


«Christabel, questo è l’agente Sean Milligan», continuò Bruce. A quel punto l’agente si girò di scatto e la scrutò con aria inizialmente diffidente, ma con un accenno di sorriso che stava per sbocciare. La ragazza riemerse dall’angolo in cui si era nascosta e si alzò, sentendosi improvvisamente piccola di fronte a lui, sensazione che sembrava capitarle spesso di recente.


Era evidente che la sua personalità si imponeva in modo territoriale. Oltre al fatto che lei era solo un metro e sessantacinque. Gli tese la mano, trattenendosi dallo scoppiare a ridere. Anziché sentirsi terrorizzata come Bruce, su di lei stava avendo un effetto euforizzante.


«Sean Milligan», si presentò pressandole le nocche nella stretta. Christabel trattenne un lamento che si trasformò in un sorriso un po’ contorto. Milligan la scrutò, mentre lei faceva del suo meglio per non sembrare fragile e si lasciò scappare il sorriso che era rimasto in sospeso. «Se vuoi puoi chiamarmi Wolfy, come i miei amici.»


«Volentieri, anche se mi piace il nome Sean», rispose lei. Sarebbero stati amici per sempre, se lo sentiva nell’anima.


«Molto bene…» commentò l’agente dai capelli rossi.


«Voglio lui» disse Christabel a un certo punto, girandosi di colpo verso Bruce.


«Come?» chiese Sean, guardandoli entrambi in modo sospettoso.


«Tu sei pazza!» esclamò Bruce allarmato. «E poi non hai ancora visto gli altri!»


Avrebbe tentato in ogni modo di dissuaderla.


«Ho detto che voglio lui» ribadì il concetto, sorridendo all’agente Milligan. Le faceva uno strano effetto, oltre a quello di farla sentire al sicuro, nonostante le avesse quasi distrutto una mano durante le presentazioni. Sean le concesse ancora mezzo sorriso, tuttavia senza togliersi dalla faccia un’espressione accigliata.


«Ma, Christabel…» tentò di nuovo di convincerla Bruce. «Lui può solo metterti nei pasticci!»


«Ehi!» protestò Milligan, girandosi bruscamente verso di lui.


«Non mi interessa! Inoltre non voglio un partner noioso, quindi voglio lui!» rispose anticipando i commenti di entrambi. «Se non mi dai lui, non firmo il contratto!»


Bruce fece ciondolare la testa in un “sì” rassegnato. Non gli aveva dato scelta. Come al solito con lui usciva sempre vittoriosa.


«Ok, è tuo…» annuì mettendole davanti il contratto. Con lei nei paraggi avrebbe rimpianto di aver accettato il posto di responsabile del dipartimento e di averla chiamata. Oppure no?


«Grazie!» Sean la guardò raggiante, poi si rivolse a Richardson: «Questo vuol dire che non sono più sospeso, vero?»


«Vero», bofonchiò Bruce senza alzare la testa.


«Bene!» esclamò prendendo la ragazza per mano come se fosse una bambina. «Vieni con me!»


Non ebbe il tempo di replicare. La trascinò fuori facendole fare il corridoio di corsa e deviò bruscamente all’interno di una stanza, che Christabel scoprì essere lo spogliatoio degli agenti.


«Questo è tuo», le disse indicando un armadietto senza nome. «È vicino al mio. Mettici tutto quello che non ti serve ora e non perdere la chiave.»


Lo guardò senza capire, mentre gli mostrava la borsa. «Non mi serve per cosa? Io ho solo questa e mi serve…»


«Ora vieni con me», disse facendole l’occhiolino.


«Dove andiamo?» chiese preoccupata. Nella testa le stava tornando come un boomerang la frase di Bruce a proposito del fatto che l’avrebbe messa nei pasticci.


Non le rispose, ma aprì il suo armadietto, tirò fuori un casco da motociclista e lo infilò sulla sua testa subito dopo, senza averle nemmeno chiesto il permesso.


«Sì, può andare…» commentò come se fosse un manichino da vestire.


«Ma un casco a cosa mi serve?» balbettò lei. Le riafferrò la mano facendole percorrere di corsa il resto del corridoio fino all’uscita. Tutti gli agenti che incrociarono nel percorso si nascosero la bocca ridacchiando, come se non avessero mai visto uno spettacolo così divertente. Due delle centraliniste fecero un gran sorriso al suo compagno e lui ricambiò con un’espressione allusiva.


«Ehi, Sean, quando ti vedo ancora?» gli chiese una delle due.


«Presto, tesoro…» le rispose suadente. Era incredibile come, pur correndo, trovasse il tempo di girarsi a flirtare. O forse era lei che stava correndo a causa delle sue gambe corte?


Spalancò la porta e le comparve davanti una Harley Davidson Fat Boy rosso scuro metallizzato così lucida da accecare con il suo scintillio.


«Sali», le ordinò dopo essere montato in sella e averle tirato giù gli appoggi per il passeggero.


«Dove andiamo?» chiese di nuovo senza ottenere risposta. Le buone premesse si erano appena trasformate in potenzialmente preoccupanti.


Salì senza discutere ulteriormente. Ormai aveva realizzato che la stava mettendo alla prova e che fino a quando non gli avesse fatto capire che valeva qualcosa, non avrebbe ricevuto risposta. Si girò verso di lei dopo aver adocchiato le sue gambe. Non pensando che avrebbe iniziato quel giorno, si era messa una minigonna, abbigliamento non molto adatto in quel momento.


«Belle gambe», commentò in tutta risposta, dopo di che, si infilò il casco e partì.


Arrivati al Night Motel, si fermò, senza fornire dettagli.


«Che diavolo ci facciamo qui?» gli chiese dopo essersi tolta il casco ed essere scesa dalla moto.


«Devo recuperare un ricercato», rispose smontando a sua volta. Finalmente qualche risposta alle sue domande.


«Un ricercato?» sgranò gli occhi la ragazza.


«Sì, il socio di quello che ho già preso e per cui Richardson mi ha sospeso…gran figlio di puttana…» le spiegò, rivolgendo uno sguardo cupo verso le camere del motel. Non era chiaro per chi fosse l’elegante definizione.


«Chi? Bruce?» Avendo visto in che rapporto erano, poteva anche trattarsi di lui.


«No, Kaplan: è così che si chiama. Lui e il suo socio amano violentare e sbranare le donne», precisò in modo che avesse ben chiaro chi si sarebbe trovata di fronte.


«Cosa sono? Licantropi?» abbozzò con una smorfia per paura di sbagliare osservazione.


«Iene», rispose lui. «La peggior specie.»


«Anche tu sei un licantropo, Sean?» azzardò con lo sguardo più innocente che i suoi occhi potessero produrre.


«Secondo te?» le chiese con un ghigno.


«Secondo me sei un lupo», sintetizzò con le dita incrociate dietro alla schiena.


«Cosa te lo fa pensare?» testò di nuovo il suo intuito.


«Come ti muovi e poi in ufficio, prima hai annusato e poi ti sei girato…» rispose cercando di non dire cose offensive, tipo “mi fai pensare a un cane” o imbarazzanti come “mi provochi le stesse sensazioni di un cucciolo”, visto che le era stato subito simpatico come un setter irlandese che una volta aveva avuto il piacere di accarezzare.


«Brava…» commentò, dirigendosi verso le stanze del motel con un sorriso compiaciuto. «Spero che ti piacciano i lupi…»


«Li adoro», annuì mentre già non la stava più degnando di attenzione, ma era impegnato ad annusare l’aria e ad avvicinarsi di soppiatto alla camera numero 17. Non si era nemmeno preso la briga di chiederle se era armata, come se fosse solo un insignificante dettaglio.


Si fermò davanti alla porta e le fece cenno di fermarsi e di stare zitta e a distanza. Christabel indietreggiò, finché il licantropo non le fece cenno che era sufficiente.


Milligan annusò ancora una volta l’aria. La ragazza trattenne un risolino che stava per scappare, sia per la tensione nervosa, sia perché non aveva mai assistito a una cosa del genere, anzi: un normale essere umano non avrebbe mai potuto rendersi conto della situazione in cui si trovava e comprendere cosa stesse provando.


Il licantropo spalancò la porta all’improvviso con un calcio, facendola crollare all’interno della stanza con un tonfo.


Christabel riuscì a intravedere un uomo piuttosto grosso e peloso sul letto, chino su quella che doveva essere una squillo. Si girò ringhiando verso di loro mentre la prostituta piangeva e pregava di non ucciderla. Le chiazze rosse sulle lenzuola lasciavano intendere che non fosse la fantasia del tessuto. Istintivamente Christabel mise una mano sulla borsa dove teneva la Pico, che le aveva regalato Bruce qualche tempo prima e che non abbandonava mai.


«Kaplan, sono venuto a prenderti!» gli gridò il licantropo. «Lascia quella donna ed esci fuori con le mani alzate o vengo dentro a farti a pezzi!»


Una risata rauca precedette quello che stava per succedere.


«Come vuole lei, agente Milligan!» rispose il ricercato e con uno scatto, balzò dal letto su Sean. Insieme rotolarono, artigliandosi a vicenda. Sean deviò un’unghiata che stava per sfigurarlo e gettò di lato l’avversario con un pugno. Christabel non sapeva se fosse più forte un lupo o una iena, per cui sperò che fossero i buoni a vincere.


Si alzarono entrambi e si fronteggiarono di nuovo in posizione d’attacco. Gli occhi di Kaplan erano diventati giallastri e gli era spuntata la relativa attrezzatura da iena mannara, mentre a Sean erano cresciute le zanne e gli artigli e i suoi occhi erano diventati completamente bluastri. Ringhiarono entrambi in modo terrificante facendole salire la pelle d’oca.


Un lamento della prostituta fece girare Sean e Kaplan ne approfittò per buttarlo a terra pesantemente. Subito dopo, mentre Milligan era ancora stordito, il cattivo tentò di fuggire, dirigendosi verso Christabel per impossessarsi della moto. Non l’aveva nemmeno calcolata come pericolo.


«Fermati, Kaplan!» gli intimò la ragazza con la mano già nella borsa, pronta a estrarre la pistola.


Kaplan ghignò ferocemente e spiccò un balzo verso di lei. Lo vide come al rallentatore mentre compiva un arco e metteva avanti gli artigli per ghermirla. In una frazione di secondo realizzò che era così vicino che non avrebbe potuto sbagliare. Con tutto il suo istinto di conservazione attivo, puntò la pistola e sparò due colpi. Centro. Le crollò addosso, schiacciandola al suolo e iniziando a sanguinare copiosamente.


Lottò contro il suo peso senza riuscire a spostarlo di un millimetro, ma due secondi più tardi, il licantropo sopravvenne in suo aiuto, spostandolo con facilità e sbattendolo da parte come un tappeto di pelliccia, poi la sollevò e la rimise in piedi come se fosse una bambina ruzzolata a terra durante un gioco.


«Sei stata grande!» si congratulò dandole una pacca sulla schiena da farle quasi crollare un polmone. «Siamo una grande squadra insieme! Ottima scelta!»


«Grazie», sbuffò ancora acciaccata.


Sean prese il cellulare e chiamò la centrale. Notò che era difficile per lui perdere quell’espressione accigliata che aveva notato fin dall’inizio e si chiese se ce l’avesse anche nella sua forma naturale completa.


«George? Sono Sean Milligan. Devi dire a Jackson di venire al Night Motel a ritirare Kaplan e di mandare un’ambulanza per una signorina nella stanza 17», disse. Poi mugolò dei sì e rispose a una domanda. «No, non l’ho steso io, ma la nuova consulente, Christabel Kane. Chiedi a Bruce. È grande!»


Sean chiuse la comunicazione e la guardò con adorazione entusiastica. L’espressione accigliata era svanita.


Christabel si accorse che i suoi occhi erano quasi turchesi, particolare che in ufficio non aveva avuto il tempo di stimare e si ricordò che anche gli occhi dei vampiri avevano colori brillanti, anche se erano specie diverse.


Con quella Pico doveva avergli cambiato il verso alla giornata. Lui, in compenso, aveva dimostrato che non aveva avuto torto a sceglierlo come compagno.


«Ho deciso che ti offro il pranzo…» esordì avvicinandosi a lei e scrutandola come se fino a quel momento non avesse notato che fosse un essere pensante.


«Ok», annuì porgendogli un fazzolettino. «Tieni, perdi sangue dal naso.»


«Grazie», le disse prendendolo e tamponandosi.


«Forse dovremmo andare a vedere come sta la signorina nella stanza…» commentò Christabel dirigendosi verso il pianto che le stava trapanando le orecchie.


«Certo», la seguì quasi ipnotizzato.


«Incredibile quanto mangi!» esclamò nel vedergli divorare il terzo hamburger, mentre lei stava lottando ancora con il suo. Il trambusto del primo e inaspettato giorno di lavoro le aveva fatto dimenticare che si doveva nutrire.


«Metabolismo da licantropo!» rise Sean masticando.


«Non finirò mai di stupirmi!» commentò Christabel, abbandonando metà hamburger nel piatto.


La scrutò come se stesse prendendo le misure e lei capì che stava per sparare a bruciapelo una domanda.


«Caso Firehill di settembre», le disse all’improvviso. «Tu sei “quella” Christabel Kane.»


Arrossì come se le avesse appena detto che aveva scoperto che faceva film a luci rosse. Prima o poi sapeva che sarebbe saltato fuori il discorso della lamia, ma non se lo aspettava così presto.


«Sì, sono io l’ammazza lamie», confessò alzando le mani.


«E sei anche amica dei vampiri», aggiunse lui con una smorfia.


«Amica di due e mezzo, visto e considerato che il terzo non lo conosco molto bene», precisò in imbarazzo. A dire il vero due su tre erano una conoscenza biblica. Non sapeva cosa avesse scritto di preciso Bruce nel rapporto e non aveva voglia di aggiungere dettagli che non risultavano.


«Una volta mi è toccato dare una ripassata a Drake», ridacchiò Sean, pulendosi la bocca con il tovagliolo.


«Quale dei due?» I suoi occhi si sgranarono mentre attendeva la risposta.


«Gordon», rispose con semplicità, restando subito dopo ad aspettare la sua reazione. «Niente di personale…»


Christabel stritolò il bicchiere della Coca Cola con le mani. «Lo spero», commentò contenendo la sua reazione a stento.


Si rese conto che stava ancora sondando il terreno per vedere se si poteva fidare di lei, ma era anche sicura che sapesse cose di cui lei non era a conoscenza. Forse il suo corpo aveva cambiato odore nel sentire nominare il nome di Gordon e non poteva controllare le sue reazioni chimiche.


La scrutò in silenzio ancora per alcuni secondi, prima di parlare di nuovo.


«Cos’è successo tra voi due?» la freddò con una domanda che non si aspettava, perché troppo personale.


«Nulla. Una collaborazione», sputò sintetica dopo essersi schiarita la voce.


Il licantropo abbozzò un sorriso di quelli alla “io la so lunga”, ma non infierì più di tanto. Christabel iniziava a non sopportare quello sguardo.


«Che mi dici di Alexander Conroy?» gli chiese per spostare l’attenzione su un altro vampiro.


«È il braccio destro di Tzar, il capo dei vampiri o Master, se preferisci chiamarlo così», rispose incrociando le braccia. «Ma questo lo sai già, perché me lo chiedi?»


«È la mia conoscenza a metà. Volevo saperne di più», balbettò sperando che il suo odore non cambiasse ancora.


«È un tipo ambiguo. Possiede un locale che si chiama “Gothic” e alcune agenzie di “donatrici legalizzate”. Dicono che le assaggi personalmente prima di assumerle…» proseguì nei dettagli. La ragazza quasi sputò la patatina che stava masticando.


«Ti pareva…» le scappò tossendo e abbassò lo sguardo per evitare che la guardasse negli occhi.


Il licantropo si avvicinò in modo confidenziale. «Non ti preoccupare Kane, non ho intenzione di trattarti male, soprattutto dopo oggi. Scusa i miei modi, non sono abituato a trattare con gente come te…È colpa della mia parte animale… Mi sa che Conroy non sa cosa si perde…»


«Sei scusato», disse la ragazza arrossendo e accennando un sorriso. «Almeno sei sincero.»


Il suo odore doveva essere inevitabilmente mutato un’altra volta, nominando Alexander.


Il cellulare di Sean suonò rompendo la bolla di cameratismo che si era creata fra di loro.


«Sì», annuì. «Arriviamo.»


Sean chiuse la comunicazione così in fretta che Christabel non capì che cosa era successo, così lo guardò con aria interrogativa.


«Hanno bisogno di te in centrale», rispose alla sua domanda implicita. «Su, andiamo...»
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PRIMO GIORNO DI LAVORO


Quando entrarono al dipartimento, c’erano solo le centraliniste, che erano impegnate a smistare le chiamate in base alla tipologia delle richieste. Tutti sembravano essere fuori in servizio o spariti da qualche parte. Si rese conto di non sapere quanti fossero gli effettivi membri del dipartimento e che faccia avessero, a parte i presenti nel momento della sua assunzione, ma si propose che avrebbe rimediato a questa mancanza.


Varcarono la soglia di una stanza che recava la scritta “Vietato ai non addetti”, che si rivelò essere un laboratorio pieno di provette e contenitori di vetro. Dopo le sue recenti esperienze con sale e laboratori, con sollievo scoprì che non era la stanza delle autopsie. Bruce e un paio di anziani signori, uno con capelli e baffi bianchi e un altro calvo con la barba grigia, stavano osservando qualcosa su un tavolo.


I due tizi, stavano discutendo così accanitamente da non accorgersi del loro arrivo, fino a quando il licantropo non si infilò prepotentemente fra loro, ricevendo uno sguardo di biasimo.


«Se non ve ne siete accorti, siamo qui» disse loro squadrandoli dall’alto in basso, soprattutto l’ometto con la barba che sembrava essere più basso della media.


«Christabel?» la chiamò Bruce senza distogliere gli occhi da quella che sembrava una palla di pietra. «Potresti venire qui? Prendi un paio di guanti.»


La ragazza si infilò i guanti che erano in un angolo del tavolo e che Bruce le aveva indicato e si avvicinò timidamente.


Man mano che la distanza tra lei e quella che sembrava essere una palla da baseball ricoperta di terra si accorciava, sentiva formicolare la pelle e le forze diminuire. Sean le fece spazio e lei si posizionò fra loro, trovandosi di fronte l’oggetto misterioso.


Sembrava essere fatta di pietra grigiastra e si riuscivano a distinguere, al di sotto delle incrostazioni minerali, dei segni che sembravano scrittura cuneiforme.


«Ok, che cos’è?» chiese la ragazza facendo insorgere i due sconosciuti.


«Come che cos’è? Lei non è l’esperta di paranormale?» obiettò il signore con i baffi, inarcando le sopracciglia.


«Ehi!» protestò Sean al suo posto «Prima di tutto lei chi è? E il suo amico?»


I due tizi si guardarono l’un l’altro, poi quello con i baffi bianchi rispose per entrambi.


«Io sono il professor Rogers e lui è il professor Sanders. Io sono antropologo, mentre il mio insigne collega è specializzato in archeologia.»


«Piacere», disse Sean. «Io sono l’agente Milligan e questa è Christabel Kane e ha appena iniziato qualche ora fa a lavorare, quindi vi prego di comportarvi come due gentiluomini.»


Per poco la ragazza non scoppiò a ridere: riusciva a essere così rude e al tempo stesso così gentile, da sembrare uscito da un racconto romantico dell’ottocento.


«Prego Ms. Kane, vorremmo sapere se percepisce qualcosa…» la invitò Sanders con più gentilezza del suo collega.


Christabel prese la palla con entrambe le mani rigirandola un po’, ma dovette rimetterla sul tavolo. Quello strano oggetto sembrava risucchiarle le forze. Improvvisamente si sentì come se pesasse tonnellate.


«Percepisco dell’energia, anzi, un risucchio di energia, per essere precisi», commentò quasi stordita. «Dov’è stata trovata?»


«L’ha trovata mia nipote di cinque anni, giocando in giardino. Si era messa a scavare per seppellire la bambola», rispose Rogers. Tutti lo guardarono con aria interrogativa. «Mia nipote da grande vuole fare l’archeologa…»


Il pensiero comune che avesse più predisposizione per diventare una becchina che un’archeologa attraversò la mente di ognuno, dopo tornarono a concentrarsi sulla sfera.


«Le iscrizioni sono cuneiformi, quindi non riesco a capire perché sia stata trovata in un giardino a Portland: qui non ci sono mai stati i Sumeri!» protestò Sanders.


«E se qualcuno l’avesse portata fino a qui e l’avesse nascosta nel terreno per non farla ritrovare?» chiese Bruce.


La ragazza annuì, visto che era ovvio fosse andata così.


«Sì, ma perché qui? Ci sono tanti posti dove nascondere un reperto archeologico!» esclamò Rogers spalancando le braccia. «Senza contare che non può esserci arrivata da sola, quindi, chi è stato a seppellirla?»


All’improvviso Christabel guardò la palla come se l’avesse sentita pronunciare il suo nome, restando calamitata da essa, senza riuscire a distogliere lo sguardo. Questa, iniziò a vibrare, producendo un suono simile a quello dell’orlo di un bicchiere di cristallo quando viene sollecitato.


«Si muove!» esclamò Sean.


«Siamo noi che la facciamo muovere…» mormorò lei con gli occhi ancora incollati alla sfera. Sentiva lo sguardo attonito dei presenti senza riuscire a girarsi verso di loro.


«Come lo sai?» chiese Sean.


«Lo so e basta, non so dirti come», rispose la ragazza con lo sguardo fisso sull’oggetto. Qualcosa dentro di lei reagiva senza riuscire a ribellarsi. Sean la afferrò per le spalle tirandola indietro e ruppe il contatto, facendola sentire improvvisamente priva di energie.


«Basta così!» ordinò il licantropo frapponendosi tra lei e la sfera. «Direi che per oggi è sufficiente e che è meglio isolare la sfera fino a quando non abbiamo capito da dove arriva e che cosa può fare.»


«Potremmo chiedere all’Historical Society di tenerla presso di loro, intanto che viene analizzato il terreno dov’è stata trovata e le immagini che sono state prese», propose Sanders.


«Ottima idea. Così se è un pericolo non riusciremo a contenerlo. Non sarebbe carino che a un certo punto facesse morire qualche visitatore», commentò Bruce con espressione alterata. «La sfera resta qui fino a quando non ne sappiamo di più.»


«Noi ce ne andiamo per ora», annunciò Sean, vedendo la sua nuova partner pallida.


«Ricordatevi che stasera dovete essere al Gothic», gli ricordò Bruce e sottolineò il concetto con un movimento in avanti del mento per avere un’aria volitiva.


«Ok, capo, non ti preoccupare: faccio fare io la visita guidata a Kane…» brontolò il licantropo, spingendo fuori la ragazza mentre la teneva per una spalla. Se fosse svenuta, sarebbe comunque rimasta in piedi, solo per quella sua presa simile alla stretta di una tenaglia.


«Tutto bene, socia?» le chiese richiudendo la porta dietro di sé.


«Non lo so, forse meglio…» rispose incerta. «Stasera andiamo al Gothic?»


Solo dopo essersi ripresa dallo stordimento, aveva realizzato il significato della frase.


«Chi non vuoi incontrare?» Di nuovo quello sguardo di chi la sa lunga. «Oppure non vedi l’ora di incontrare qualcuno?»


«Forse entrambe le cose», rispose con uno sguardo rassegnato.


«Non ti preoccupare, ti starò in coda…» disse e le somministrò una pacca sulla spalla, facendola vacillare.


Sean l’accompagnò nel pomeriggio alla sua nuova casa. Le sue valigie erano ancora in macchina e aveva un’assoluta necessità di cambiarsi d’abito, perché era macchiata di sangue e non vedeva l’ora di riposarsi almeno un momento. Notò che il suo partner abitava nella casa a fianco, come probabilmente la maggioranza degli agenti abitava nella stessa via.


La casa le sembrava eccessivamente anonima, così bianca con gli infissi e la porta grigia, ma non poteva lamentarsi, visto che non aveva dovuto andarsene a cercare una. Inoltre era offerta dal dipartimento.


Quella di Sean era gialla, un colore che classificò come “impossibile”, ma che lo rappresentava molto, soprattutto nella personalità prorompente. Solo le finestre e la porta bianche mitigavano un po’ quell’esplosione di colore.


«Ti metto le valigie sul letto», le disse scaricandole dalla macchina. Dopo quello che era successo a Firehill, aveva dovuto ricomprarsi l’auto e aveva fatto di tutto per riavere una Mini verde metallizzato, il suo colore portafortuna.


«Grazie», gli sorrise e appoggiò la borsa sul tavolo.


Anche la cucina era bianca e grigia, considerando il colore dell’acciaio, ma per fortuna almeno le pareti erano dipinte di azzurro. I colori e l’aria anonima si ripetevano anche in bagno e in salotto. Solo la camera, moderna ed essenziale come il resto della casa, aveva una punta di rosso, grazie al copriletto.


«Ti dovrai procurare anche qualcosa da mettere in frigo…» commentò il licantropo, sottolineando la totale assenza di bevande e prodotti commestibili.


«Accidenti…» le scappò e si sedette sul letto con aria triste.


Sean si appoggiò al muro e rimase a osservarla qualche istante.


«Se vuoi ti accompagno a prendere qualcosa, tanto devo andare a fare rifornimento anch’io…» si offrì. «Detesto fare la spesa da solo!»


L’ultima frase sembrava aggiunta per non farle vedere che le stava facendo un piacere personale e per toglierla dall’imbarazzo di chiedere un aiuto.


«Credo che accetterò, se mi dai il tempo di cambiarmi e se mi permetti di usare la mia macchina», rispose cercando di cacciare via la tristezza che l’aveva presa. Era la casa più fredda che potesse trovare e non era a causa della temperatura.


In quel momento il suo cellulare suonò e si ricordò di non aver nemmeno chiamato Fred per dirgli che era arrivata sana e salva. A questo proposito, sarebbe stato meglio non accennare a Kaplan.


«Pronto, Fred, scusami!» disse senza lasciargli il tempo di rimproverarla.


«Sento che stai bene. Allora?» brontolò acido.


«Non ho avuto tempo di telefonarti subito, perché c’erano carte da firmare, cose da vedere, poi sono appena entrata nella mia nuova casa…» improvvisò su due piedi.


«Hai firmato?» chiese ansioso.


«Sì, e ho anche già un compagno», rispose lanciando un sorriso a Sean, poi si girò verso il muro per bisbigliare. «Sai, è una forza! È un licantropo!»


Sean nascose l’espressione divertita, spostandosi nel salotto.


«Bene! Speriamo che sia in grado di salvarti il culo quando serve!» esclamò Fred.


«Sì, Fred», iniziò a intercalare. E intercalò anche per i dieci minuti successivi alle sue raccomandazioni.


Finalmente la salutò e riuscì ad andare a farsi una doccia e a cambiarsi, perché, anche se poteva essere scambiato per succo di mirtillo, non era il caso di andare in giro con una macchia di sangue sul giubbotto.


Entrati al market, dove tutti conoscevano Sean, le occhiate delle commesse la bersagliarono invidiose.


«È la tua nuova ragazza, Sean?» gli chiese la cassiera, una brutta copia di Marlyn Monroe con il nome Candy sulla targhetta.


«No, è la mia nuova collega», rispose trattenendosi dal ridere, mentre questa gli masticava sgangheratamente in faccia una gomma. «Si chiama Christabel. Christabel, questa è la favolosa Candy.»


«Piacere, favolosa Candy», si presentò la ragazza e le strinse la mano, sforzandosi di restare seria. La bionda le rivolse una smorfia di disgusto e prese la sua mano come se fosse un topo morto.


Quando uscirono con le buste, scoppiò a ridere senza più riuscire a trattenersi.


«Favolosa Candy?» esplose Christabel in una risata. «Come fai a dire che è favolosa lo sai solo tu!»


«Beh, per una sveltina con la luna piena quando non capisco niente, va bene anche lei!» esclamò unendosi alla sua risata.


«Veramente non distingui le ragazze quando è luna piena?» gli chiese, smettendo improvvisamente di ridere.


«Sì, è così», alzò le spalle continuando a sorridere come se volesse comunicarle in quel modo di non prendersela. «È come per i vampiri quando devono nutrirsi.»


Dopo questa affermazione, Christabel si sentì immediatamente triste, perché se la luna piena era una volta al mese circa, i vampiri dovevano nutrirsi quasi tutti i giorni.


«Qualcosa non va?» le chiese mettendole una mano sulla spalla.


«Niente, riflettevo…» balbettò andando verso la macchina. «Non so perché avevo pensato che anche voi esseri soprannaturali foste in grado di innamorarvi…»


Christabel salì in auto e mise in moto senza parlare, mentre aspettava che anche il licantropo si sistemasse la cintura di sicurezza.


«Noi ci innamoriamo, solo che è tutto più difficile…» disse Sean. Si girò a guardarlo negli occhi e notò che non era una battuta, niente che potesse tirarle su il morale.


Lasciò Sean a casa sua e si misero d’accordo per le nove. Ci sarebbero andati in moto, giusto per evitare il traffico.


Nella cassetta della posta trovò subito qualcosa. Una busta senza francobollo intestata a Christabel Kane, al cui interno c’era il suo tesserino, nuovo e scintillante, nero con un enorme zero bianco nel mezzo attraversato dalla parola “dipartimento” in rosso e accompagnato da un biglietto di Bruce che diceva “Benvenuta in famiglia. Cerca di non metterti nei pasticci. Baci. Bruce.”


L’idea che il suo capo le scrivesse “baci” su un biglietto, le faceva venire la pelle d’oca, ma cosa avrebbe dovuto aspettarsi da un ex fidanzato a cui aveva anche salvato il culo? Chi era per giudicare?


Una volta in casa iniziò a decidere cosa mettersi per il Gothic. Forse avrebbe incontrato qualcuno che non si aspettava di incontrarla.


Cosa prospettava la serata?
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PRIMA SERA AL GOTHIC


Era ancora in alto mare quando Sean suonò alla porta. Aveva perso tempo a sistemare anche gli abiti dalle valigie all’armadio, oltre a cercarne uno che si adattasse sia al lavoro che a un locale il cui proprietario era di suo interesse. L’intento era di essere casualmente sexy, concetto che nella sua testa suonava come “distrattamente letale”.


«Sei pronta?» le chiese in tono canzonatorio.


Aveva deciso che si sarebbe vestita di nero dalla testa ai piedi: un paio di pantaloni di raso nero molto aderenti, una camicia con piccole rouges e il fedele giubbino di pelle. Le scarpe che in quel momento si stava infilando erano i suoi affezionati anfibi in modo da permetterle di correre se fosse stato necessario. Una volta finito di truccarsi, si spruzzò l’Aromatics Elisir, completando il tutto. Sean indossava una camicia blu su jeans blu scuro e un giubbotto di pelle tabacco che sembrava disegnato addosso. Christabel si lasciò scappare un’occhiata di approvazione.


«Vacci piano con l’argento», la pregò vedendo la sua catenina con il ciondolo di Emily. «Non è molto gradito.»


«Non ti preoccupare è oro bianco», lo rassicurò con aria candida.


«Non mettere mai anelli in argento o quando stringerai la mano a qualcuno lo friggerai», le consigliò.


«Tranquillo, dimentichi che ho degli amici vampiri», gli sorrise facendo l’occhiolino e gli passò davanti per aprire la porta. «Sono pronta, andiamo.»


Sean l’annusò e starnutì. Le ricordò il suo setter irlandese, pace all’anima sua.


«Non va bene il profumo?» lo guardò preoccupata.


«No…è delizioso…» le rispose, strofinandosi il naso.


«Una domanda: ma la gente normale entra nel locale?» Era dalla mattina che rifletteva su questo dettaglio.


Sean la guardò come se fosse stupito del fatto che non ci fosse già arrivata da sola. «Certo, ma con un trucchetto di magia psichica, pensano che siano attori che fanno finta di essere vampiri e altro.»


«In pratica è stato pubblicizzato come un locale che offre uno spettacolo, o no?» lo guardò con aria assertiva.


Il licantropo ridacchiò. «Sì, scusa, scherzavo: niente magia psichica, solo un po’ di marketing.»


La ragazza allungò un “ok” mentre chiudeva la porta e scosse la testa.


Agevolati dalla moto e dalla guida del licantropo, svicolarono tra le varie code che trovarono lungo il tragitto, arrivando nel minor tempo possibile.


Un tizio all’ingresso selezionava e controllava quelli che entravano. Era quasi due metri, e la maglia nera che indossava sembrava dover esplodere da un momento all’altro. Christabel si chiese se fosse un vampiro, ma la domanda era inutile, visto che in un locale per vampiri, l’unico che sarebbe stato in grado di fermare qualcuno durante una rissa, era un altro vampiro o un equivalente, come un licantropo.


«Bob…» lo salutò Sean, mostrando il tesserino come se non si conoscessero. Bob annuì e lasciò trasparire lievemente un’aria annoiata. La sua pelle era ambrata e gli occhi sembravano gialli, fatto che lo rendeva impressionante, in aggiunta alla testa rasata.


«Questa è la mia collega, si chiama Christabel Kane», gli disse Sean. «Mostra il tesserino, socia.»


Christabel tirò fuori il tesserino dalla tasca del giubbotto e Bob si spostò per lasciarli passare in una sorta di silenzioso permesso.


All’interno si trovò in un altro mondo. Tutti i libri che aveva letto e i film che aveva visto sui vampiri non rendevano adeguatamente l’idea. L’effetto che ebbe su di lei fu un misto tra stupore, felicità e sacro terrore, visto che alcuni personaggi che stava guardando, avevano anche fin troppo l’aspetto dell’essere soprannaturale.


Per quello che riguardava l’interno della sala, le luci erano piuttosto cupe e ogni tanto qualche faretto del soffitto colpiva le sagome intorno. Al contrario la zona del bar era ben illuminata. Ci mise un po’ ad abituare gli occhi, così, mentre si addentravano nel locale, Sean le fece strada in mezzo alla ressa che sembrava volerla soffocare.


Un essere umano impreparato, ne sarebbe stato travolto e fagocitato, forse anche “assaggiato”. Una mano la prese per attirarla: un vampiro ossuto con gli occhi incavati tentò di addentarle un polso senza permesso. Sean lo fermò prendendogli rudemente il braccio ed esclamando un “ehi!” molto convincente con tanto di ringhio abbinato.


La ragazza mostrò il tesserino, contando sul fatto che un vampiro vedesse molto bene al buio, così il succhia sangue la lasciò, alzando le braccia in segno di resa, e brontolò qualcosa come “scusa, era appetitosa”, dopo di che ricominciarono a procedere verso il bancone del bar.


Intorno a lei si trovavano vari piani arredati con divanetti in pelle rossa e su questi si poteva trovare ogni tipo di scena che si sarebbe immaginata a un party all’inferno. Due donne in abito da sera color crema prosciugavano quello che sembrava un fotomodello molto giovane e privo di sensi. Da un’altra parte un tipo dai capelli corti e un completo nero lucido leccava il sangue sul collo di una bionda prosperosa vestita di rosa come una bambola. Quest’ultimo si girò e la invitò con la mano a unirsi a loro. Sean la spostò dall’altra parte e il vampiro sogghignò nel riconoscerlo. Più avanti c’erano anche altre scene peggiori di quelle, comprese le due ballerine nelle gabbie che non avevano niente di umano. Una di loro possedeva delle piccole corna e una coda e, non era tutto qui.


Finalmente arrivarono al bancone e si accomodarono sugli sgabelli che sembravano più alti del normale.


«Guardati attorno, ma non fissarli o crederanno che sia un invito», l’avvisò il suo compagno. «Hanno già tutti sentito l’odore del tuo sangue e la prossima volta ti riconosceranno.»


«I donatori sono tutti umani?» chiese candida.


«Alcuni sono licantropi e sono i più richiesti rispose cercando di nascondere con un’espressione neutra il fatto che non ne fosse molto felice.


«Tu sei l’unico agente licantropo?»


La domanda a quel punto sembrava legittima.


«No, non sono l’unico, perché?» le rispose sorpreso.


«In ogni caso, ho fatto la scelta migliore», disse compiaciuta e gli diede un’affettuosa pacca sulla spalla. Sean la ricambiò con un sorriso soddisfatto.


Mentre stava complimentandosi con sé stessa, sentì un brivido scorrerle sulla nuca e piantò le unghie nel braccio del licantropo, che la fissò preoccupato, ma a quel punto la sua attenzione era già rivolta alla ricerca della causa della sua reazione. Conosceva quella sensazione. Era il campanello d’allarme che l’avvisava che LUI era nei paraggi e l’aveva notata.


Pochi metri li separavano. Avanzò verso di loro, fermandosi da una donatrice seduta su uno sgabello poco lontano e, senza distogliere lo sguardo da Christabel, le fece inclinare la testa di lato scoprendole il collo e la morse. Succhiò il suo sangue mantenendo lo sguardo su di lei ed entrando nella sua mente. Fu come se la stesse baciando.


Christabel si morse le labbra e trattenne per un istante il respiro. Istintivamente saltò giù dallo sgabello e lo raggiunse, senza che il licantropo facesse in tempo a fermarla. Alexander si sollevò dal suo pasto, guardandola con la freddezza degna di un animale feroce.


«Questa donatrice è registrata?» gli chiese mostrando il tesserino con aria professionale. Era riuscita a mantenere una calma apparente all’esterno, ma lui aveva già percepito il sangue scorrerle più velocemente nelle vene.


«Sì, ma se vuole, agente, ne possiamo parlare in un luogo più tranquillo», rispose indicandole i separé in fondo alla sala.


Era un’occasione da non sprecare.


«Certamente», annuì lei.


Le fece strada fino a uno dei separé liberi. Alexander chiuse le tende e il resto del mondo restò fuori con il suo frastuono, grazie a qualche strana magia. La ragazza attese in piedi il passo successivo con il cuore che le martellava nelle orecchie.


Le fece cenno di accomodarsi e si sedettero uno di fronte all’altra.


«Cosa ci fai qui?» le chiese in modo brusco.


Avrebbe voluto dargli la risposta che le ronzava nel cervello, ma non lo fece.


«Sto aiutando Bruce come consulente», rispose cercando di restare calma.


«Deduco che tu abbia accettato di aiutarlo perché ti stavi annoiando a Firehill», commentò acido.


«Sì e volevo passare a farti un saluto», annuì lei con un sorrisetto sadico.


Non poteva evitare di essere spavalda, anche se il modo in cui l’aveva detto la faceva sembrare una psicopatica.


Il vampiro le lanciò un’occhiata che equivaleva a un preavviso. «Ci vedremo sicuramente per lavoro.»


Alexander aveva volutamente calcato sulla parola “lavoro” per escluderle qualsiasi altra possibilità. L’attenzione della ragazza cadde sulle mani del vampiro e non poté fare a meno di notare che erano meno ferme della sua voce. Alexander se ne accorse e si alzò, aprendo le tende e afferrando al volo una bottiglia di sangue e una di vodka con un bicchiere che una cameriera stava portando sul vassoio. «Porta un whisky per la signora», le ordinò.


«No, sono in servizio, grazie», scosse la testa lei in direzione della cameriera.


Alexander riempì metà bicchiere con il sangue e l’altra metà con la vodka bevendone avidamente un sorso. Era in difficoltà a causa della sua vicinanza e non riusciva a nasconderlo molto bene.


«Cos’è, la versione originale del Bloody Mary?» commentò la ragazza, provocandolo spudoratamente.


Avrebbe voluto colpirlo con un pugno e poi baciarlo o viceversa, ma non poteva. Quello che fece fu raccogliere con un dito una goccia di sangue che stava scivolando lungo l’esterno del bicchiere e osservarla in modo distratto.


«Non avresti dovuto venire qui…» mormorò lui.


La ragazza sollevò lo sguardo e riversò su di lui tutta l’intensità che conteneva nei suoi occhi, restando in silenziosa attesa.


Le afferrò la mano con un movimento brusco e le succhiò il dito con delicatezza, ma senza mancare di bramosia. Le accarezzò il polpastrello con la lingua, ma lei rimase immobile per non far pensare al predatore che potesse spingersi oltre. Per un attimo le sembrò che ogni millesimo di sangue si fosse condensato in una goccia. Deglutì, cercando di non farsi trascinare da quella sensazione.


«Meglio non sprecarne neanche una goccia», commentò lui mentre le lasciava la mano.


«Alexander, perché te ne sei andato da Firehill senza dirmi il perché?» la sua voce uscì quasi impalpabile, ma la tenda si aprì di colpo, bloccando ogni suo tentativo di indagine.


«Interessante…» commentò una vampira bionda alta almeno un metro e ottanta. L’intrusa sfoggiò un’espressione perfida e invadente. Indossava una ristretta tuta di pelle rossa che la copriva a malapena e scarpe con tacchi di tredici centimetri. L’impressione fu quella di trovarsi davanti una valchiria, anche se i suoi lineamenti evidenziavano un’altra origine.


«Non mi dire: la tua piccola strega è in città», aggiunse la vampira chiudendosi le tende alle spalle.


«E tu chi saresti?» Christabel aveva già capito a che categoria femminile appartenesse.


Alexander abbozzò un sorriso di convenienza. «Sybil, ti presento Christabel Kane.»


La vampira la stava guardando con disgusto.


«Se non fosse per lei la nostra specie sarebbe estinta», proseguì lui in tono annoiato, cosa che fece tornare il sorriso a Sybil.


Christabel si sarebbe aspettata di trovare qualche altra donna, uno stuolo di altre donne, ma una presuntuosa simile, no.


«Alexander, non si può dire che ti manchino le parole per lusingarla…» osservò Sybil, riprendendo una certa altezzosità. «Se lo ricorda che è “solo di passaggio”?»


Era chiaro cosa intendesse con le ultime parole.


«Rilassati, amica, ti vedo tesa…» commentò Christabel, saltando in piedi all’improvviso. Sembrava un gattino di fronte a un leone, ma non le mancava il coraggio.


«La ragazza ha gli artigli affilati!» esclamò Sybil con voce stridula. «Stai attento, Alexander, o ti farà a fettine quando giochi con lei.»


«Ehi, cerca di fare meno la spiritosa», la apostrofò Christabel. «Sono un agente del Dipartimento: cerca di tenere a freno la lingua biforcuta che hai!»


«Cos’hai detto?» esplose la vampira afferrando il concetto al volo. Sguainò le zanne e la ragazza si lanciò verso di lei completamente dimentica che avrebbe avuto la peggio, ma due robuste braccia la afferrarono scansandola.


«Buone! O vi sistemo io per le feste!» esclamò Sean che si era infilato all’improvviso nella tenda, sentendo che le cose andavano male. Le sue braccia la stringevano come due tenaglie e la ragazza non riusciva a divincolarsi, nonostante i tentativi. Era un po’ come se il licantropo stesse tenendo un gatto infuriato fra le mani.


«Oh, sì, lupo, fammi vedere come mi sistemi…o preferisci farlo in un posto più comodo?» sibilò fra i denti la bionda, mentre si passava la lingua sui canini. Sean si lasciò scappare un ringhio sotterraneo che stava controllando a stento. Se la vampira avesse toccato la sua partner, le avrebbe sicuramente staccato entrambe le braccia, come era solito fare il wookiee di Star Wars se gli pestavi i piedi.


«Andiamo», disse il licantropo cercando di ignorarla.


«Non ho ancora finito!» protestò Christabel tentando di liberarsi.


«Ho detto andiamo» ribadì Sean chiudendo la discussione.


La ragazza si liberò, scontrandosi fuori dalle tende con due donatrici.


«Ehi!» esclamò il licantropo.


La rincorse e la catturò al volo per portarla fuori subito dopo come un tappeto arrotolato sotto al braccio per evitare che tornasse indietro. Svolse questa azione mentre tentava di graffiarlo, pizzicarlo, morderlo e picchiarlo in modo che la mettesse giù. Purtroppo, l’effetto su di lui era equivalente alla puntura di un moscerino.


Bob sgranò gli occhi mentre gli passavano davanti per uscire e si lasciò scappare una risatina, abbandonando la sua impassibilità.


Arrivati al parcheggio, dopo averla lasciata protestare tutto il tragitto, Sean la depositò a terra.


«Cos’è? Io Tarzan, tu Jane?» lo apostrofò Christabel, rimettendosi a posto i vestiti.


«No è “non creare casini, per favore”. Non credi ne abbia già abbastanza dei miei?» disse incrociando le braccia. «Ora mi dici che cosa è successo?»


«Pensavo che tu stessi origliando…» lo pungolò, cercando una sigaretta nella borsa e poi nel giubbotto. Si dimenticava di aver smesso di fumare in certe occasioni, ma sperava sempre che dal disordine potesse saltarne fuori una.


Era in dubbio se essere furente o imbarazzata nei confronti del licantropo, per cui evitò di guardarlo in faccia. In fin dei conti non c’entrava nulla e l’aveva salvata dall’essere fatta a pezzi da una vampira di facili costumi.


Sul punto di pronunciare un’esclamazione non proprio educata, si trovò in bocca una sigaretta accesa e si bloccò, alzando gli occhi su di lui.


«Grazie», disse aspirando una boccata e soffiando il fumo. Era riuscito a farla calmare improvvisamente e si stava quasi commuovendo tanto era riuscito a fare la cosa giusta al momento giusto. Fino a quel momento non ci era riuscito nessuno.


«Vuoi parlarmene altrove con più calma?» le propose chinandosi verso di lei in modo confidenziale.


«Sì», rispose. «No, non lo so, accidenti!»


«Sì o no?» Era sorprendente quanto riuscisse a non perdere la calma nonostante il D.N.A. animale.


«Sì», si arrese, anche se la paura di pentirsene prima o poi stava tentando di azionare il freno.


«Allora infilati il casco», le ordinò. Christabel eseguì gli ordini senza discutere.


Una volta dietro di lui, le prese le mani facendole capire che era meglio che si tenesse più saldamente. Probabilmente aveva intenzione di correre più di prima. Non aveva più voglia di discutere e quel tipo di contatto senza secondi fini era piacevole e rassicurante.


Si fermò davanti a casa, che in fin dei conti era solo a qualche metro dalla sua.


Una volta varcata la soglia, Sean le fece cenno di accomodarsi su una delle sedie della cucina e, prese due birre, le aprì e ne mise una di fronte a lei.


«Sono pronto», la esortò dopo aver preso un sorso.


«Cosa ne pensi dei vampiri?» gli chiese la ragazza per prima cosa.


Storse il naso, mentre cercava di non dare un parere di parte. «Quale in particolare?»


«Di tutti. Diciamo delle relazioni di un certo tipo tra vampiri e umani. Se è sbagliato», precisò la ragazza.
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